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Per la prima volta cittadini, amministratori, data journalist, 
civil hacker e attivisti assieme per un report collaborativo sulla 
trasparenza delle spese della Pubblica amministrazione italiana. 
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Come nasce 
questo report?

Vi è mai capitato di pensare: “Ma sta legge 
chi la rispetta? Ci vorrebbe un elenco di chi è in 
regola e chi no”. A noi è successo solo quindici 
giorni fa, quando abbiamo deciso di dare vita 
ad una mappatura dal basso delle Pubbliche 
Amministrazioni italiane per vedere chi si è 
allineato alle disposizioni del Decreto Sviluppo 
del 2012, che all’articolo 18 impone loro di 
pubblicare tutti i dati di spesa superiori ai mille 
euro, e di iniziare a farlo dal 1 gennaio appena 
passato. 

Abbiamo però pensato che l’impresa 
era titanica, che da soli avremmo potuto 
metterci una vita. Ma è bastato rivolgerci ad 
una comunità di cittadini attivi per tirare 
fuori più di mille report relativi a Comuni, 
Province, Regioni, Asl, Università, Scuole. In 
quanto tempo? Una settimana, precisamente 
la Settimana della Trasparenza. Tra le 
segnalazioni su www.eradellatrasparenza.it 
e i tweet che si moltiplicavano sull’hashtag 
#SalviamoGliOpenData ci siamo resi conto che 
alla scarsissima sensibilità che il nostro sistema 
politico sembra mostrare verso gli Open Data 
anche in campagna elettorale corrisponde la 
favolosa voglia di un gran numero di cittadini di 
avere il controllo su come vengono spesi i soldi 
che escono dalle loro tasche ed entrano nelle 
casse delle Pa, per poi prendere innumerevoli (e 
talvolta innumerabili) rivoli di spesa.

Ma non ci bastava sapere chi aveva rispettato 
le leggi e chi no. Volevamo anche un impegno 
concreto da parte di chi tra pochi mesi potrebbe 
essere deputato, senatore, presidente di Regione 
o amministratore di un ente pubblico. Abbiamo 
quindi proposto a queste persone un “Patto 
per la Trasparenza” che ha ricevuto quaranta 
sottoscrizioni, tra le quali spiccano quelle degli 
aspiranti premier Antonio Ingroia e Oscar 
Giannino, del candidato a governatore della 
Lombardia Umberto Ambrosoli, del democratico 
Pippo Civati, del montiano Pietro Ichino e di due 
volti noti agli appassionati di “cose della Rete”, 

Stefano Quintarelli e Arturo Di Corinto, candidati 
rispettivamente alla Camera dei Deputati per 
Scelta con Monti e al consiglio regionale del 
Lazio con Sel.

E così, ogni report è diventato un segnaposto 
sulla mappa dell’Italia, con tre colori diversi: 
verde, per chi è in regola; giallo, per chi potrebbe 
cavarsela meglio; rosso, per chi ha ancora tutto 
da fare. Uno, due, quattro, sette giorni durante 
i quali abbiamo visto questa mappa popolarsi 
e dare le prime approssimative indicazioni, 
quelle fornite dal colpo d’occhio. “Ma c’è un 
casino di rosso”. “Si, ma soprattutto al sud, al 
centro c’è più giallo”. “Già, e al NordEst va un 
pochino meglio”. “Guarda, i buchi percorrono 
le dorsali montuose”. “Invece i segnaposto 
sono maggiormente ammassati sulle linee 
dell’autostrada, soprattutto nei centri più 
grandi”.

Finita la settimana, ci siamo ritrovati con 
un tesoro di dati da analizzare. E lo abbiamo 
fatto, preparando i grafici e le infografiche che 
vedrete nelle pagine successive. Un percorso 
propedeutico ai passi successivi: il primo, è la 
pressione sull’attuale governo affinché non 
metta i bastoni tra le ruote alla trasparenza 
con iniziative legislative affrettate e figlie della 
campagna elettorale, sbandierandole peraltro 
come “Foia italiano”; il secondo, è la fase 2 de 
l’Era della Trasparenza, quando la piattaforma 
permetterà ad ogni cittadino di mettere 
letteralmente le mani sui soldi pubblici per 
elaborare progetti di spesa alternativi a quelli 
messi in cantiere dalle Pa. Stay tuned.

Marco Ciaffone
Responsabile editoriale Agorà Digitale
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Il contesto
CHE COS’È LA Pa?

La Pubblica Amministrazione è un insieme 
di enti e soggetti pubblici che svolgono quelle 
funzioni amministrative nell’interesse della 
collettività che vanno a formare il totale della 
spesa pubblica, necessaria  per produrre beni e 
servizi pubblici.

Pubblica Amministrazione è un ospedale, 
un’Università, una centrale dei Vigili del Fuoco 
e una stazione di polizia, ma è anche un 
ufficio dell’anagrafe, l’assistenza ai disabili e 
agli anziani, gli asili, l’ufficio che rilascia una 
concessione edilizia, un’agenzia fiscale e un 
istituto di previdenza. Queste organizzazioni 
hanno come comune obiettivo tutelare i 
bisogni primari e indivisibili della collettività 
rispondendo alle necessità essenziali di tutti i 
cittadini nelle diverse realtà locali.

Per farsi un’idea del “peso” che la Pubblica 
Amministrazione rappresenta per i conti 
pubblici italiani basta guardare al numero di enti 
che compongono l’universo della Pa, all’incirca  
20mila unità e quasi 3 milioni e mezzo di 
dipendenti. Ciascuna di esse contribuisce in 
vario modo a formare la spesa pubblica italiana.

In Italia, oltre il 90% del denaro pubblico 
viene speso per l’acquisto di beni e servizi 
(farmaci e apparecchiature ospedaliere 
o pagamento dei servizi elettrici) e per i 
trasferimenti pubblici (quali le pensioni o le 
spese sugli interessi del debito pubblico). Solo 
una percentuale inferiore al 10% è  spesa per gli 
investimenti pubblici, quali la costruzione di 
strade, ferrovie e opere pubbliche.

Nel 2012 le spese complessive delle 
Amministrazioni pubbliche italiane hanno 
superato gli 817 miliardi di euro (OECD). Si tratta 
di una cifra non elevata se comparata a quella di 
altri paesi europei, ma ciò che fa la differenza è 
la sua composizione e l’effettività nel garantire 
servizi al pubblico.

La spesa per la sanità rappresenta uno dei 
settori maggiormente inefficienti. Nel 2012, 
la spesa per la sanità ha raggiunto quota 
114,5 miliardi di euro, pari al 14,5% della spesa 

pubblica totale, circa il 64% in più di quanto 
si spendeva nel 2000. Senza contare che le 
spese degli ospedali per l’acquisto di farmaci 
e strumentazioni possono variare in maniera 
consistente da una struttura all’altra. E’ proprio 
per questo che la pubblicazione delle spese 
diventa necessaria non solo per realizzare un 
utilizzo efficiente delle risorse, ma per garantire 
al cittadino un servizio di qualità.

CHE COS’È L’ARTICOLO 18?

Nel “Decreto Sviluppo” (Decreto Legge 
n. 83/2012) è previsto l’obbligo per tutte 
le Pubbliche Amministrazioni italiane di 
pubblicare online in formato aperto, dal primo 
gennaio 2013, tutti i dati di spesa superiori ai 
mille euro. Infatti, l’art. 18 del Decreto prevede 
che: “La concessione delle sovvenzioni, 
contributi, sussidi ed ausili finanziari alle 
imprese e l’attribuzione dei corrispettivi e dei 
compensi a persone, professionisti, imprese ed 
enti privati e comunque di vantaggi economici 
di qualunque genere […] ad enti pubblici e 
privati, sono soggetti alla pubblicità sulla rete 
internet, ai sensi del presente articolo e secondo 
il principio di accessibilità totale.”

Tali dati devono essere resi disponibili nel 
modo più chiaro: è previsto che “le informazioni 
siano riportate, con link ben visibile nella 
homepage del sito, nell’ambito dei dati della 
sezione «Trasparenza, valutazione e merito», 
che di facile consultazione, accessibili ai motori 
di ricerca ed in formato tabellare aperto che ne 
consente l’esportazione, il trattamento e il riuso.”

Rilevanti le sanzioni per chi non provvede: 
la pubblicazione dei dati sul sito internet 
costituirà condizione legale di efficacia del titolo 
legittimante delle concessioni ed attribuzioni a 
imprese, professionisti e consulenti.

In poche parole, la mancata, omessa o 
ritardata pubblicazione comporta l’illegittimità 
dei pagamenti effettuati.
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Nelle pagine successive vengono presentate 

le elaborazioni grafiche ottenute dall’analisi 
dei dati raccolti durante la Settimana della 
Trasparenza, durata da lunedì 21 gennaio 
a domenica 27 gennaio alle ore 24:00. Le 
segnalazioni che continuano ad arrivare sul 
sito oltre questa data non sono state prese in 
considerazione per la stesura di questo report. 
Il totale delle segnalazioni raccolte nell’arco dei 
sette giorni è arrivato a quota 1014. In merito 
alle rilevazioni arrivate dai cittadini, esse sono 
state verificate tutte dai membri del team. Le 
rilevazioni sono state fatte in merito alla sezione 
“Amministrazione aperta” sui siti ufficiali degli 
enti, come prescritto dalla legge.

Ai partecipanti è stato chiesto di valutare 
la conformità di tale sezione alla normativa 
secondo diversi valori: 

•	 La presenza della stessa sezione
•	 La facilità di accesso ad essa
•	 La facilità di visualizzazione dei dati

La scala è compresa tra 0 e 3, dove 0 indica le 
prestazioni peggiori e viene indicato col colore 
rosso sulle mappe e 3 indica le prestazioni 
migliori e viene indicato con il verde; valori medi 
in giallo. 

Sulla presenza della sezione 
Amministrazione aperta, per i casi dove non 
esiste tutte le voci assumono automaticamente 
valore 0. Dove invece esiste, alla facilità di 
accesso è stato assegnato valore 3 se è presente 
un link nella home in evidenza, 2 se per arrivarci 
sono necessari due diversi click, 1 se sono 
necessari più di due click o 0 se proprio non ci 
sei riuscito ad arrivare. Stesso discorso vale per 
la facilità di visualizzazione dei dati, in merito 
ai quali è stato appuntato anche il formato 
e valutata la conformità alla normativa, che 

prevede determinati standard di completezza e 
riuso. In una scala da 0 a 2, il valore è 0 se i dati 
non ci sono, 1 se ci sono ma solo parzialmente o 
inseriti male e 2 se i dati ci sono e sono completi

Questi i campi che devono essere presenti: 

•	 Il nome dell’impresa o altro soggetto 		
	 beneficiario ed i suoi dati fiscali

•	 L’importo
•	 La norma o il titolo a base 			 

	 dell’attribuzione
•	 L’ufficio e il funzionario o dirigente 		

	 responsabile del relativo procedimento 		
	 amministrativo

•	 La modalita’ seguita per l’individuazione 		
	 del beneficiario

•	 Il link al progetto selezionato, al 			
       	 curriculum del soggetto incaricato, 

	 nonche’ al contratto e capitolato della 		
	 prestazione, fornitura o servizio

Abbiamo registrato anche i nomi dei 
responsabili degli enti, l’area geografica nella 
quale ricadono e, in caso di organi politici, il 
“colore” della maggioranza che li sostiene”. 
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Questa mappa visualizza la performance di tutti gli enti che ricadono all’interno di ciascun dominio 
provinciale e assegna una colorazione diversa in base alla performance aggregata: verde per chi è in rego-
la, giallo per chi potrebbe fare di più, rosso per chi ha ancora tutto da fare. La valutazione è stata fatta alla 
luce della conformità alla normativa dei dati, alla facilità di accesso alla sezione Amministrazione Aperta 
e alla facilità di visualizzazione degli stessi: la scala è compresa tra un minimo di 0 ed un massimo di 3. 
Visita www.eradellatrasparenza.it per la versione interattiva della mappa.

L’ANALISI DEI DATI / LA TRASPARENZA SOTTO LA LENTE

0 1 2+
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L’ANALISI DEI DATI / LA TRASPARENZA SOTTO LA LENTE

Vengono qui mostrate le percenutali di copertura del report su ogni tipologia di ente. Abbiamo raggiun-
to la copertura totale per Province e Regioni, mentre per i Comuni abbiamo coperto tutti quelli superiori 
ai 50mila abitanti. Per i più piccoli, vista l’ampiezza dell’insieme, abbiamo rilevato a campione differen-
ziando tra le aree della penisola. Sotto, la stessa statistica in cifre.



Quali enti abbiamo analizzato?

D I G I T A L E
AGORà

A Take action. Be involved.

L’Era della 
trasparenza

L’Era della 
trasparenza

L’Era della 
trasparenza

#
Sa

lv
ia

m
oG

liO
pe

n
D

at
a

Vengono qui mostrate in un grafico a torta le percentuali relative al numero degli enti analizzati sud-
divisi per tipologia. 

L’ANALISI DEI DATI / LA TRASPARENZA SOTTO LA LENTE
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In questo grafico viene mostrata la media delle valutazioni ottenute dalle diverse Pubbliche Amm-
nistrazioni aggregandole a livello regionale. La valutazione è stata fatta alla luce della conformità alla 
normativa dei dati, alla facilità di accesso alla sezione Amministrazione Aperta e alla facilità di visualiz-
zazione degli stessi. La scala è compresa tra un minimo di 0 ed un massimo di 3. Subito balza all’occhio 
che il valore più alto è il magro 1,31 della facilità di accesso registrato dagli enti del Friuli Venezia Giulia.  
Addirittura impossibile assegnare un valore alla facilità di visualizzazione dei dati in Trentino Alto Adige, 
Calabria e Molise.

L’ANALISI DEI DATI / LA TRASPARENZA SOTTO LA LENTE

CONFORMITÀ FACILITÀ ACCESSO FACILITÀ VISUALIZZAZIONE



Quale parte d’Italia 
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il grafico mostra la performance in termini di conformità delle amministrazioni censite aggregata per 
macro livelli territoriali. Spicca una performance decisamente buona per le Isole, che va letta con cautela 
essendo relativamente esiguo il numero di amministrazioni, le quali si piazzano al secondo posto dopo il 
Nord.

L’ANALISI DEI DATI / LA TRASPARENZA SOTTO LA LENTE

CONFORMITÀ



La trasparenza è di destra 
o di sinistra?
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In questo grafico viene mostrata la media delle valutazioni ottenuta dalle diverse pubbliche ammini-
strazioni dividendole per coalizione di governo.

La valutazione è stata fatta alla luce della conformità alla normativa dei dati, alla facilità di accesso alla 
sezione amministrazione aperta e alla facilità di visualizzazione degli stessi. La scala è compresa tra un 
minimo di 0 ed un massimo di 3.

Si nota subito come il maggior numero di enti pubblici, siano essi di centro sinistra che di centro 
destra, abbia una media bassa per quanto riguarda la conformità alla normativa e la facilità di visualizza-
zione. Un dato curioso è il gap che c’è tra queste due voci e la facilità di accesso, il che vorrebbe dire che 
la maggioranza delle Pa ha già predisposto una sezione “amministrazione aperta” ma che è ancora nella 
sua fase iniziale e quindi priva di dati.

L’ANALISI DEI DATI / LA TRASPARENZA SOTTO LA LENTE

CONFORMITÀ FACILITÀ VISUALIZZAZIONE FACILITÀ ACCESSO



Quali enti si comportano meglio?
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Su questo grafico le valutazioni medie degli enti vengono aggregate a seconda del tipo. La valutazione 
è stata fatta alla luce della conformità alla normativa dei dati e alla facilità di accesso alla sezione Am-
ministrazione Aperta. La scala è compresa tra un minimo di 0 ed un massimo di 3. Solo 0,33 la media di 
conformità per i Comuni, 0,43 quella delle Province. Addirittura 0,05 quella delle aziende ospedaliere.

L’ANALISI DEI DATI / LA TRASPARENZA SOTTO LA LENTE

CONFORMITÀ FACILITÀ ACCESSO



In quali province c’è più 
trasparenza?
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Su questo grafico sono riportate le migliori performance provinciali aggregate. La valutazione è stata 
fatta alla luce della conformità alla normativa dei dati, alla facilità di accesso alla sezione Amministrazio-
ne Aperta e alla facilità di visualizzazione degli stessi. La scala è compresa tra un minimo di 0 ed un mas-
simo di 3. Spiccano Ravenna, Udine e Asti per Facilità di accesso, Piacenza per facilità di visualizzazione.

L’ANALISI DEI DATI / LA TRASPARENZA SOTTO LA LENTE

CONFORMITÀ FACILITÀ ACCESSO FACILITÀ VISUALIZZAZIONE



Uomini e donne per la 
trasparenza
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In questo grafico di mostra una visualizzazione delle performance di tutte le Pa censite, disaggregate 
sulla base del sesso del responsabile dell’organo politico. La valutazione è stata fatta alla luce della con-
formità alla normativa dei dati, alla facilità di accesso alla sezione Amministrazione Aperta e alla facilità 
di visualizzazione degli stessi.

L’ANALISI DEI DATI / LA TRASPARENZA SOTTO LA LENTE

CONFORMITÀ FACILITÀ ACCESSO FACILITÀ VISUALIZZAZIONE



Analisi di Genere - Cittadini 
Partecipanti
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Delle 518 segnalazioni effettuate dai cittadini esterni al team di Era della Trasparenza, il 76,6% provie-
ne da uomini e il 23,4% da donne. Duque, incrociandolo con il grafico sull’analisi di genere in materia di 
rispetto della normativa, viene fuori che la trasparenza è donna e la partecipazione è uomo. Insomma, le 
femminucce sembrano più attente a far rispettare le regole, i maschietti più a far notare quando vengono 
disattese.

La mappatura sarebbe stata impossibile senza 
l’aiuto volontario dei cittadini. Il numero di 
report inviati da loro è di 707 sugli oltre 1000 
totali.

L’ANALISI DEI DATI / UN CASO DI STUDIO DELLA PARTECIPAZIONE

Le altre mappe e le versioni interattive 
di grafici ed infografiche su 

www.eradellatrasparenza.it

http://www.eradellatrasparenza.it/


Assessore, nessuno le imponeva di farlo. 
Perché allora prese questa iniziativa?

Semplicemente perché tra le mie deleghe 
c’era quella alla trasparenza, mi sembrava giusto 
così al di là delle leggi.

Però non sembra un approccio molto di 
moda, non trova?

Credo che negli ultimi anni nel nostro Paese 
si sia fatto qualcosa ma non tantissimo in 
questa direzione. Diciamo che in Italia c’è un 
grosso problema, al momento; non si capisce, 

infatti, che non basta pubblicare dati per fare la 
trasparenza, ma bisogna far sì che quegli stessi 
dati siano elaborabili, magari con il supporto di 
un calcolatore, per ricavarne informazione e di 
conseguenza conoscenza. È questo l’unico vero 
valore della trasparenza, altrimenti è inutile. 
Soprattutto, servirebbe inaugurare un percorso 
verso un sempre più diffuso automatismo 
nelle procedure di pubblicazione. Insomma, 
bisogna fare aggiornamenti software che 
vadano verso il cloud piuttosto che proseguire 
con gli attuali metodi che non possono che 
essere temporanei, perché sono antieconomici, 
impegnano dipendenti spesso impreparati in 
lavori che, ripeto, devono diventare automatici e 
si riveleranno sempre più inadeguati al crescere 
dei volumi di dati. Le Pa devono, inoltre, esporre 
Api per il riuso dei dati. Purtroppo, a monte, 
da parte del legislatore c’è sempre stata poca 
competenza informatica nella stesura di norme 
che, scritte più sull’onda degli entusiasmi che 
della reale conginizione di causa, non tengono in 
dovuta considerazione gli oneri ai quali vengono 
costretti gli uffici delle Pa.
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“Diciamo che in 
Italia c’è un grosso 

problema, non si 
capisce che non basta 

pubblicare dati per 
fare la trasparenza”

Paolo Coppola
Assessore all’Innovazione ad Udine, è un 
pioniere dell’Open Data italiano. Fu infatti 
il primo a pubblicare, nel 2009 i bilanci del 
Comune.

Dalla parte delle 
Amministrazioni



Le voci dei 
partecipanti
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“Per me la trasparenza è partecipazione 
collettiva alla cosa pubblica.” 

Gianni Amato

“La trasparenza è democrazia, sovranità 
del popolo, rispetto della costituzione e delle 
regole.”

Alba Ghiselli

“Trasparenza è sapere come vengono spesi 
i nostri soldi.” 

Alessandro Chiari

“Trasparenza è la possibilità di cambiare la 
mentalità di un’intera nazione.”

Alessio Modesto

“Essere amministratori significa rendere 
un servizio. La trasparenza ne è il garante.”

Maria Grazie Bonfante

“La trasparenza è rispetto dell’interesse 
generale senza cedimenti ad interessi privati 
che non rispondano a quello collettivo.”

Donatella Mungo

“La trasparenza è partecipazione del 
proprio operato.” 

Massimo Manca

“Più trasparenza significa più democrazia.”
Giorgio Tosto

“Un’amministrazione è trasparente quando 
non ha nulla da nascondere.” 

Luigi Fidanza

“È importante partecipare senza nessuno 
scopo personale.”

Luca Maci

“Vedo all’orizzonte un futuro di dignità 
e onestà per il mio Paese: devo e voglio far 
parte di questo progetto ideale, e la vostra 
iniziativa mi ha dato l’occasione di contribuire 
in prima persona.” 

Lorenzo Ruffoni



Il patto per gli 
Open Data

LA POLITICA RISPETTI LE LEGGI. 
IL “PATTO #SALVIAMOGLIOPENDATA”

Contestualmente alla mappatura delle Pa 
abbiamo lanciato il Patto #SalviamoGliOpenData”.

Siamo alla vigilia di elezioni che a stretto giro 
di posta vedranno importanti avvicendamenti 
nei palazzi della politica italiana e in moltissime 
Amministrazioni locali. La richiesta che 
avanziamo a chi tra poche settimane sarà 
investito di questo tipo di responsabilità, e a 
chi già ne è investito, è di sottoscrviere questa 
breve e chiara lista di impegni

Mi impegno a garantire il completo rispetto 
della legge, facendo pubblicare (se non già 
pubblicati) alla mia amministrazione di 
riferimento entro il 28 febbraio tutti i dati di 
spesa superiori ai mille euro e nelle modalità 
previste dall’articolo 18 del “Decreto Sviluppo”.

Mi impegno, in secondo luogo, a mettere 
subito in cantiere il passo successivo: 
l’interazione con i cittadini. Molte delle voci di 
spesa, infatti, da sole non bastano a rispondere 

ad alcune fondamentali domande su procedure, 
atti e protagonisti del circuito che ha visto 
denaro pubblico uscire dalle casse di Comuni, 
Province e Regioni. In altre parole, mi assumo 
in prima persona il compito di predisporre un 
servizio che permetta ai cittadini di trovare le 
risposte alle loro richieste di chiarimenti sulle 
spese sostenute dalle Amministrazioni.

Mi impegno, infine, a fare pressione in tutte 
le sedi possibili sul nuovo Governo affinché 
implementi anche in Italia il “right to know” per i 
cittadini, ovvero l’accesso agli atti della Pa senza 
che sia richiesta una giusta causa.

Per visualizzare l’elenco completo dei 
firmatari visita www.eradellatrasparenza.it
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Trasparenza e OpenData, 
il Governo non torni indietro 

Dionigi, tiranno di Siracusa tra il V e il IV 
secolo a.c., affiggeva le leggi da lui emanate, ma 
lo faceva sulle mura più alte della città, in modo 
che queste fossero formalmente pubbliche, 
ma molto difficili da conoscere. Dopo aver 
garantito questa forma fittizia di pubblicità, 
si divertiva a sanzionare i sudditi che non le 
rispettavano. Sembra un’era apparentemente 
molto lontana, eppure possono scorgersi diverse 
analogie con il modo di essere trasparenti delle 
Amministrazioni italiane.

L’Italia, si sa, ha una scarsa tradizione (e 
quindi poca cultura) in tema di trasparenza 
amministrativa. Ce lo ricordano, perdiodicamente, 
indagini e statistiche che ci vedono sempre 
in posti non lusinghieri. Nei giorni scorsi, è 
stata pubblicata l’ultima versione dell’Open 
Budget Index che analizza l’accessibilità, nei 
diversi Paesi, degli otto documenti relativi al 
bilancio considerati fondamentali, valutando 
la completezza dei dati contenuti in ciascuno. 
L’Italia, con un punteggio di 60/100, ha il dato 
peggiore tra tutti i Paesi dell’Europa occidentale.

Nell’indagine, si legge che per i cittadini 
italiani risulta difficile controllare le attività 
del Governo rispetto alla gestione delle 
risorse pubbliche sia a causa della difficile 
reperibilità delle informazioni all’interno dei 
documenti prodotti, sia a causa dei ritardi nella 
pubblicazione di alcuni di questi.

E la conferma che la Pa italiana sia - di fatto - 
poco trasparente arriva anche dal monitoraggio 
in crowdsourcing realizzato da Agorà Digitale 
nella “Settimana della Trasparenza”. Pur senza 
analizzare i dati nel dettaglio, è sufficiente 
visualizzare la mappa (praticamente un’unica 
macchia di rosso con qualche pallino giallo 
e verde) per capire come la stragrande 
maggioranza delle Amministrazioni non abbia 
inteso dare attuazione all’art. 18 del Decreto 
Sviluppo, la norma che impone di pubblicare 
come Open Data le informazioni relative alla 

spesa pubblica, prevedendo rilevanti sanzioni 
in caso di inadempimento (l’inefficacia del titolo 
legittimante il pagamento).

E il Governo cosa fa per invertire questa 
tendenza? Beh, a dire il vero, i segnali sono 
tutt’altro che confortanti. Sotto un duplice 
profilo: da un lato, i Ministeri non hanno 
deciso di dare il buon esempio e quindi - salvo 
rarissime eccezioni - non rispettano essi stessi 
la norma di cui all’art. 18.

Ma neanche sul piano normativo, la strada 
intrapresa sembra quella giusta. Non solo il 
Governo non ha adottato alcun regolamento 
attuativo che aiutasse le Amministrazioni ad 
applicare più facimente la norma, ma l’Esecutivo 
sta studiando altri provvedimenti che rischiano 
di compromettere l’effetività della trasparenza 
dei dati di spesa e l’uso degli Open Data nella 
pubblica amministrazione.

Mi riferisco, in particolare, alla bozza del 
decreto di riordino della normativa in materia di 
trasparenza approvata in via preliminare il 22 
gennaio 2013.

Nonostante non si tratti ancora del 
provvedimento definitivo, l’evento (complice 
la campagna elettorale) è stato descritto con 
toni enfatici come “adozione di un freedom of 
information act italiano”, ma - tempestivamente 
- esperti e studiosi hanno chiarito che in realtà 
il provvedimento è molto meno innovativo (e, 
forse, utile).

Sicuramente le intenzioni che hanno ispirato 
i redattori della bozza sono commendevoli, ma 
non si può fare a meno di osservare una serie 
di criticità, nella speranza che il Governo voglia 
tenerne conto prima dell’approvazione definitiva.

1) Attenzione all’opacità per confusione - 
Ben venga l’accorpamento degli obblighi di 
pubblicazione in un unico testo, ma gli atti da 
pubblicare sono tanti e questo potrebbe creare 
confusione sia in fase di pubblicazione (per gli 
Enti) sia - soprattutto - in sede di consultazione 
da parte degli utenti. Ad esempio, i dati sulla D I G I T A L E
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di Ernesto Belisario
Responsabile team legale Agorà Digitale

L’APPROFONDIMENTO



spesa pubblica sarebbero divisi in più sezioni 
(sovvenzioni, consulenze, appalti, personale), 
con differenti periodicità nella pubblicazione 
e differenti formati, rendendo in questo modo 
quasi impossibile avere (semplicemente) idea di 
come vengono spesi i soldi.

2) Non si fa trasparenza a costo zero - Il 
provvedimento prevede che le nuove misure di 
trasparenza non comportino nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica. Su questo, 
c’è una contraddizione e un’ingenuità.

La contraddizione: nella relazione introduttiva 
alla bozza di decreto, la riforma viene descritta 
come epocale rivoluzione, ma - alla fine - non 
deve essere tanto epocale se si può farla a 
costo zero. L’ingenuità: l’assenza di impatto 
sulla finanza pubblica viene motivata con la 
circostanza secondo cui si tratterebbe di dati già 
nel possesso delle pubbliche Amministrazioni.

Tale approccio appare gravemente superficiale 
nella misura in cui non si comprende che 
l’organizzazione del flusso di pubblicazione 
richiede risorse (vanno riorganizzati i relativi 
procedimenti), per non parlare del fatto che 
questa mole di documenti da pubblicare 
dovrà rimanere sui siti Web degli enti per 
almeno cinque anni (e quindi le Pa dovranno 
organizzarsi anche dal punto di vista 
tecnologico, ad esempio per l’hosting).

3) Nel 2013 non c’è vera trasparenza senza 
Open Data - L’intera bozza di decreto appare 
permeata da una concezione burocratica della 
trasparenza: è sufficiente pubblicare atti e 
documenti sul sito dell’Ente, senza preoccuparsi 
eccessivamente della loro accessibilità, riusabilità 
e facilità di consultazione.

Non stupisce, quindi, che gli Open Data 
siano blandamente richiamati, ma - di fatto - 
non assumano un ruolo centrale nella nuova 
trasparenza prevista dal decreto (basti pensare, 
ad esempio, al fatto che per il bilancio non sia 
prevista la pubblicazione di dati aperti, ma la 
pubblicazione “in forma sintetica, aggregata e 
semplificata”).

In questo quadro, sorprende (e preoccupa) 
la marcia indietro sull’unica norma che - negli 
ultimi anni - sembrava poter incidere sulla 
scarsa propensione alla trasparenza: l’art. 18 del 
Decreto Sviluppo.

Nella bozza di decreto che circola 

ufficiosamente, l’art. 18 viene abrogato e la sua 
formulazione è parzialmente conservata per 
quanto riguarda la concessione di sovvenzioni, 
contributi e sussidi, ma non per consulenze e 
contratti, per i quali è previsto che una tabella 
riepilogativa (parziale?) debba essere pubblicata 
solo una volta all’anno.

Ma l’immediata abrogazione dell’art. 18 
avrebbe un ulteriore e paradossale effetto: visto 
che le nuove norme troverebbero applicazione 
solo dopo 180 giorni dall’entrata in vigore, 
il Governo (involontariamente?) darebbe un 
segnale pessimo: premiare coloro che non si 
sono adeguati entro il 31 dicembre 2012, senza 
che l’inadempimento possa comportare alcuna 
conseguenza.

È quindi auspicabile che, nelle prossime 
settimane, il provvedimento possa essere 
migliorato, nell’ottica di ripristinare un legame 
saldo tra trasparenza e Open Data nel nostro 
Paese.

Altrimenti, resterebbe da chiedersi se 
siamo davvero più vicini al FOIA americano o - 
piuttosto - a Dionigi di Siracusa.
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Aiutaci a fermare il governo 
e salvare la trasparenza 

firmando 
la petizione su 

www.agoradigitale.org/
nientecondonisullatrasparenza

http://www.agoradigitale.org/nientecondonisullatrasparenza/


Hanno partecipato al progetto:
Alberto Stornelli
Comunicazione web e social 

network

Ho macinato codice, 
collaborato a stretto 
contatto con i grandissimi 
The Kids Road, inviato 
stringhe di bit sui social. 
Ed ora? Ricominciamo, 
la pagina ideale è quella 
che dobbiamo ancora 
realizzare. Dimenticavo, 
fiero sostenitore degli 
#spingitoridiopendata.

Christian Quintili
Coordinamento data 

journalists e civil hackers

Mi occupo del 
coordinamento dei 
rapporti con quei 
giornalisti/hacker in grado 
di creare visualizzazioni 
e elaborazioni interattive 
a partire dai dati che 
mano a mano libereremo e 
aggregheremo. 

Ernesto Belisario
Responsabile team legale.

Sono l’avvocato del gruppo 
e, forse, il “mandante 
morale” di questo progetto. 
Quando ho parlato ai 
ragazzi dell’art. 18 del 
Decreto Sviluppo non 
pensavo che saremmo 
arrivati fin qui. Mi occupo 
di tutti gli aspetti giuridici 
sia per l’organizzazione 
della piattaforma sia per 
il report e la rilevazione. E 
poi provo a spiegare a tutti 
che “la democrazia non è 
uno sport per spettatori” 

Jacopo Artegiani
Responsabile operazioni e 

logistica

Ho lavorato allo screening 
degli enti e al reperimemto 
e sistemazione dei dati 
all’interno del portale. 
Mi sono poi occupato del 
controllo di validità dei 
dati inseriti dagli utenti 

e della loro gestione. Ho 
collaborato nelle attività di 
mantenimento dei contatti 
e delle comunicazioni 
necessarie per sviluppare 
il progetto e la campagna. 

Luca Nicotra
Curatore della campagna

Sono il segretario di Agorà 
Digitale. Sostanzialmente 
il mio contributo è 
stato entrare un giorno 
in associazione e dire: 
“ragazzi ho un’idea, 
ora dobbiamo fare sul 
serio”. Ecco, mi hanno 
preso sul serio. Dopo 
sei giorni è partito 
#salviamogliopendata. 
E ora gli agoriani e gli 
#spingitoridiopendata mi 
fanno paura. Che magari 
davvero da qui passi un 
pezzo di riscatto del paese? 

Marco Ciaffone
Management dei contenuti

Ho cercato di convincere 
della genuinità 
dell’iniziativa i colleghi 
giornalisti, perché tramite 
loro i cittadini sapessero 
della straordinaria 
occasione democratica 
che gli si sta parando di 
fronte. E poi ho cercato di 
convincere i politici, perché 
loro saranno chiamati a 
rispondere alla crescente 
domanda di trasparenza. 
Insomma, qualcuno di voi 
non è ancora convinto? 

Marco Martino
Rapporti con le 

Amministrazioni 

Sono l’ultimo acquisto del 
team, sono stato accolto 
benissimo (pur essendo 
tifoso Laziale) e subito 
messo a lavoro nella 
raccolta della migliaia 
di dati sulle Pubbliche 
Amministrazioni. 
Lavoro nel continuo 
aggiornamento e 

contestualizzazione dei 
dati e dei contatti con le 
Amministrazioni. Parlo 
poco ma lavoro tanto. 

Martina Bezzini
Rapporti interni 

Ho organizzato la raccolta 
dati da parte del team 
e il lavoro di contatto 
per le Pa. Ho raccolto 
millemila dati tra Comuni, 
Province e Regioni. Non 
è mai troppo tardi per 
recuperare qualche lacuna 
in geografia. 

Matteo Martinelli
Responsabile del progetto

Ho curato l’organizzazione 
del team per la raccolta 
dati, ho raccolto i dati, 
mantenuto i contatti 
gli utenti del portale, 
aggiornato i profili social 
e organizzato il lavoro di 
contatto con i cittadini e le 
Pa, aiutato nell’uploading 
della mappa e coadiuvato 
alla realizzazione dei form. 
E se ve lo state chiedendo, 
sì, ho dormito 3 ore a 
notte. 

Roldano Malvestiti
Sviluppo piattaforma

Ho collaborato nella 
gestione qualità dei dati, 
costruzione dei dataset 
e loro visualizzazione. 
Ho trovato nel team un 
affiatamento e un’energia 
contagiosi, anche se, per 
un “vecchione” come me, vi 
assicuro che è dura stargli 
dietro! 
Silvio Traversaro
Gestione e qualità dei dati

In parole povere controllo 
fogli di calcolo per vedere 
che non ci sia nulla di 
strano. 

Valentina Ascione
Rapporti con la stampa

Ho collaborato alla 
promozione del progetto, 

svolgendo attività di 
supporto all’ufficio stampa 
e nella gestione dei 
contatti con i politici. In 
pratica, mi sono divertita 
un sacco e ho dato fondo 
alla rubrica: #vitadastalker 

Lorenzo Mannella
Data Cruncher

Ho messo mano ai dataset 
sulle Pa e sui cittadini che 
le hanno segnalate per 
creare delle visualizzazioni 
su Fusion. La cosa che mi 
dà più soddisfazione è fare 
in modo che gli indicatori 
dei comuni non vadano a 
finire in mezzo all’Oceano 
Atlantico. A parte questa 
intima parentesi nerd, 
voglio solo dire: “Dati crudi, 
ora!”.

Andrea Nelson Mauro
Data Journalist - dataninja.it

Ho costruito la mappa 
delle Performance Pa 
aggregate per area 
territoriale. Si tratta 
di una Choropleth che 
riempie i perimetri delle 
province sulla base dei 
valori attribuiti a ciascuna 
di esse. In tal modo è 
possibile avere un quadro 
d’insieme dell’indice di 
(non) conformità di molte 
Pa nei confronti della 
normativa. #SOD

Agenzia di comunicazione 
The Kids Road
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Questo report è stato realizzato con l’aiuto di un gran numero 
di volontari. A tal proposito, siamo in cerca di un programmatore 
che possa assisterci nella messa a punto della seconda fase della 

piattaforma dell’Era della Trasparenza.

Chiedi al tuo amministratore se rispetta le leggi sulla trasparenza. 
Inviagli una mail o un tweet con il questionario che trovi a questo 

indirizzo:  
http://www.eradellatrasparenza.it/questionario-amministratori.html

http://eradellatrasparenza.it/questionario-amministratori.html

